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Non furono esaminati, o signori, i rapporti del-
l'obbligo dell'istruzione primaria con le condizioni 
civili e politiche del nostro paese. Ma a nessuno può 
sfuggire di mente, che oggi particolamente, che si 
domanda l'allargamento del suffragio, vi è una con-
nessione intima fra l'istruzione delle plebi e l'allar-
gamento dei diritti politici! così intima che uno 
dei molti scrittori che hanno trattato questa que-
stione, uno scrittore certamente non sospetto, un 
pubblicista americano, diceva non conoscere egli 
altro mezzo « per disarmare la selvatichezza na-
tiva di queste future armate di elettori, la cui igno-
ranza può minacciare l'organizzazione sociale e 
politica, che quello di emanare una legge gene-
rale che obblighi tutti i fanciulli a frequentare la 
scuola, e che assicuri a tutti una buona educa-
zione morale. » 

Noi non possiamo presagire, o signori, quale sarà 
la sorte dei progetti di modificazione della legge 
elettorale che verranno davanti alla Camera, e da 
ciò che il Governo ebbe occasione di esprimere pa-
recchie volte, i limiti di queste proposte non sono 
ancora ben chiariti. Ad ogni modo io credo che si 
debba dire: estote parati. Le difficoltà si mostre-
ranno di certo, e tutti gli uomini di buona fede 
devono fare in modo che, se in determinate condi-
zioni certi pericoli possono presentarsi per il paese 
nostro, esso sia anche armato di valide armi, per 
potersene schermire e poterli combattere. (Benis-
simo !) 

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Brunetti. 

BRUNETTI. La discussione generale tiene da due 
giorni occupata la Camera, e perciò sento il debito 
anzitutto di essere breve. Io avrei rinunziato vo-
lentieri alla parola, non avendo mai vaghezza di 
parlare per ripetere cose dette, se mi fossi convinto 
che si erano posti tutti i termini necessari per scio-
gliere il problema, ovvero se non fossi convinto che 
il problema è stato di molto rimpicciolito, forse per 
tema che, allargandolo, non ne venisse più difficile 
sempre la soluzione. Mi sono iscritto contro, non 
perchè io sia avverso assolutamente alla legge, ma 
perchè la vorrei in molte parti riformata e corretta. 
Dirò di più che, tra gli infortùni! sofferti, dei quali 
è parola così nella relazione dell'onorevole ministro, 
come in quella della Commissione legislativa, e nei 
diversi discorsi degli oratori che mi precedettero, 
questa legge può chiamarsi davvero fortunatissima, 
o, almeno, più delle altre fortunata. 

Si pensava da 17 anni di porre in atto questa 
legge in Italia, e ciò da uomini di diverso colore, 
di diverso partito, di diversa gradazione. La legge 
del 1859 non solo afferma questo principio, ma, 

come voi avrete letto nella relazione del Ministero, 
e come sta nella legge stessa, è rafforzato da una 
sanzione penale che è quella prescritta nel regola-
mento del 1860. Venne poco dopo il progetto 
Berti del 1° marzo 1866, in seguito gli studi del 
Broglio, quindi quelli del Bargoni, che fece un'e-
laborata relazione nel 1870. 

Il Correnti fece una breve ma splendidissima re-
lazione il 17 aprile 1872. Lo Scialoja scrisse nel 
187B, il Bonghi nel 1875, e finalmente ora il ministro 
attuale e l'attuale Commissione, 

Ma, signori, non è essa una legge fortunatissima 
quella che da uomini di tutti i colori, da ministri di 
tutti i Ministeri, e da deputati di tutti i banchi, fu 
accettata nel suo principio sostanziale ? 

Possiamo veramente essere orgogliosi, e mostrarci 
con fronte alta innanzi alle nazioni civili, quando 
gli Italiani di tutti i partiti e di tutte le gradazioni 
danno ogni giorno esempio di rara concordia. 

I partiti in Italia sono uniti tuttevolte- che si 
tratta di risolvere problemi che riguardano la vita-
morale e civile del paese, tuttevolte che si tratta di 
tenere alta la bandiera nazionale. E dico pensata-
mente tenere alta la bandiera nazionale, dappoiché 
quando noi vogliamo distogliere il paese dalle an-
tiche e male abitudini, quando noi vogliamo portar© 
un raggio di sole in mezzo alle tenebre dell' igno-
ranza, quando vogliamo mettere al disopra delle 
moltitudini la scuola, allora noi non facciamo che 
innalzare sopra queste moltitudini !a bandiera ita-
liana, che fu sempre la bandiera della scienza e del-
l'arte, e che fu altra volta segno di maestrato a 
tutte le altre nazioni chili. (Bravo!) 

L'istruzione obbligatoria è un principio oramai 
affermato da tutti ; e quando non volessimo appa-
garci delle opinioni dei nostrani, noi potremmo fa-
cilmente riscontrarlo appo i forestieri. Vi è 1' ob-
bligo dell'istruzione in Prussia, in Sassonia, in Ba-
viera, in Assia, in gran parta della Svizzera e nella 
libera Inghilterra. 

È vero che vi sono due esempi contrari : è vero 
che l'istruzione non è obbligatoria nel cantone di 
Ginevra e nell'America del Nord : ma essendovi la 
spontanea volontà ed il concorso spontaneo dei cit-
tadini è inutile imporre l'obbligo per legge. 

Io spero che l'Italia, nel progresso della civiltà, 
giungerà al segno che la spontanea coscienza, e 
il sentimento del proprio dovere nei cittadini possa 
essere legge a se stessa, senza aver bisogno della 
legge scritta. Onde, quando non vi fossero altri ar-
gomenti in favore della istruzione obbligatoria, ba-
sterebbe il consenso universale della nazioni civili. 

L'onorevole Fambri osservò ieri molto bene che 
l'obbligatorietà è stata anche talvolta combattala. 


